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negli obiettivi organizzativi delle amministrazioni e degli enti. Gli obiettivi individuati nel PTPC per i responsabili 
delle unità organizzative in merito all’attuazione delle misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche e i relativi 
indicatori devono, di norma, essere collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel Piano delle performance o 
in documenti analoghi. L’attuazione delle misure previste nel PTPC è opportuno divenga uno degli elementi di valu-
tazione del dirigente e, per quanto possibile, del personale non dirigenziale; 

   d)   è un processo di miglioramento continuo e graduale. Essa, da un lato, deve tendere alla completezza e al massi-
mo rigore nella analisi, valutazione e trattamento del rischio e, dall’altro, deve tener conto dei requisiti di sostenibilità 
e attuabilità degli interventi; 

   e)   implica l’assunzione di responsabilità. Essa si basa essenzialmente su un processo di diagnosi e trattamento e 
richiede, necessariamente, di fare scelte in merito alle più opportune modalità di valutazione e trattamento dei rischi. 
Le scelte e le relative responsabilità riguardano, in particolare, gli organi di indirizzo, i dirigenti, il RPC; 

   f)   è un processo che tiene conto dello specifi co contesto interno ed esterno di ogni singola amministrazione o 
ente, nonché di quanto già attuato (come risultante anche dalla relazione del   RPC)  . Essa non deve riprodurre in modo 
integrale e acritico i risultati della gestione del rischio operata da altre amministrazioni (ignorando dunque le specifi ci-
tà dell’amministrazione interessata) né gli strumenti operativi, le tecniche e le esemplifi cazioni proposti dall’Autorità 
o da altri soggetti (che hanno la funzione di supportare, e non di sostituire, il processo decisionale e di assunzione di 
responsabilità interna); 

   g)   è un processo trasparente e inclusivo, che deve prevedere momenti di effi cace coinvolgimento dei portatori di 
interesse interni ed esterni; 

   h)   è ispirata al criterio della prudenza volto anche ad evitare una sottostima del rischio di corruzione; 
   i)   non consiste in un’attività di tipo ispettivo o con fi nalità repressive. Implica valutazioni non sulle qualità degli 

individui ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo. 

  6.2. “Correzioni di rotta” su alcune fasi del processo di gestione del rischio di corruzione  

 Le principali fasi del processo di gestione del rischio sono rappresentate in maniera sintetica nella fi gura seguente. 

  

 

   A queste fasi, vanno aggiunte, in linea con le indicazioni della norma internazionale UNI ISO 31000:2010, le fasi 
trasversali della comunicazione e consultazione nonché del monitoraggio e riesame. 

 Rispetto alle carenze registrate nell’analisi dei PTPC, le fasi sulle quali si ritiene opportuno focalizzare l’attenzione 
sono indicate di seguito. 

  6.3. Analisi del contesto  

 La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attra-
verso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verifi carsi all’in-
terno dell’amministrazione o dell’ente per via delle specifi cità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture 
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. Il PNA 
contiene un generico riferimento al contesto esterno ed interno ai fi ni dell’analisi del rischio corruttivo. 

 In gran parte dei PTPC esaminati, l’analisi di contesto è assente o carente: ciò costituisce un elemento critico ai 
fi ni della defi nizione di misure adeguate a contrastare i rischi corruttivi. Attraverso questo tipo di analisi, fortemente 
raccomandata nel presente Aggiornamento, si intende favorire la predisposizione di PTPC contestualizzati e, quindi, 
potenzialmente più effi caci a livello di ogni specifi ca amministrazione o ente. 

    a)   Analisi del contesto esterno  

 L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel 
quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed 
economiche del territorio possano favorire il verifi carsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fi ne, sono da 
considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’amministrazione o ente, sia le relazioni e le possibili in-
fl uenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. 


